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LO SCIOPERO 
DI POMIGLIANO 
ÈUN FLOP 
CHE DEVE 
FAR. RIFLETIERE 

ico subito che non 
miJa piacere che lo 
sciopero nazionale 
di un 'ora indetto da 

f'iom-l'im-Uilm per 
protestare contro le morti 
bianche in fabbrica abbia 
fatto segna.re a Pomigliano 
d'Arco u"flop clamoroso 
raccogliendO sola II 2% di 
adesioni. La successiva 
guerra delle cifre che ha 
tentato di contrapporre i 
risultati di altri stabilimenti 
a quelli dell 'impianto 
campano della Fca non 
serve a mitigare stupore e 
rammarico. Purtroppo in 
pochi giorni abbiamo 
dovuto annotare diversi 
inforruni morraii all'nva di 
Taranto, nel polo logistico di 
Piacenza e all'Atar di Roma, 
e giustamente i sindacati 
meta/meccanici hanno 
voluto suonare l'allarme per 
sensibilizzare autorità, 
(mprese e opinione 
pubblica. Ma il dato di 
Pomigliano ci suggerisce che 
è arrivato il tempo di 
cambiare registro e non 
basta, come pure hanno 
sostenuto au[ocriticameme 
i sindacalisti IDeali, curare 
meglio l'i1\fOlmuzione dei 
lavoratori ed evitare di 
spedire burocraclcamente 
alle Rsu delle locandine da 
appendere in azienda. Lo 
sriopero costa e non può 
essere gestito come un rito 
nell'l talia del 2016, se si 
decide di chiamare gli operai 
o incrociare II! braccia ci 
deve essere un obiettivo 
concreto, una richiesta 
elusa che pero va sostenuta, 
un negoziato in corso con le 
controparri. Non è più 
tempo di considerare I.e tute 
blu delle «macchine per lo 
lotto di classe)" come ebbe a 
spiegare diversi anni fa il 
sociologo Aris Accornero, 
alrrimenti si rischia di 
subirne i contraccolpi e di 
minare la più eiementore 
solidarietà tra colleghi di 
lavoro. Oltre allo sciopero, 
indetto quasi O mo' di 
riflesso cond.izionato, 
sindacati creativi e presenti 
Ilell'area mediatica come 
sono quelli metalmeccanici 
avevano 100 strumenti do . 
attivare per far conoscere le 
proprie posizioni o anche 
solo, come in questo caso, 
per richiamare l'attenzione 
dell'opinione pubblica. Ma 
evidentemente le vecchie 
abitudini sono difficili da 
rimuovere. il rinnovamento 
comincia sempre il giorno 
dopo. 
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Indagini La VÌcenda della ll10rte di Giuliò ha assunto contorni 
. particolari e le noslre autorità giudizifU'ie si sono trovate 
a condividere la gestione di "LUla crisi polilico-diplonlatica , ~ . 
E comprensibile che Roma si lTItlOva con cauLela: di fronte 
a troppe p 'essioni gli interlocutori si chiuderanno a l1CCIO 

, 
LA VERITA SUL CASO REGENI 
LE RAGIONI DEI1I1A PRUDENZA 
di Francesco Maria Greco 

recenti colloquI tl'a I vertici 
della Procura generale egizia­
na e della Procur-a di Roma so­
no stati definiti nel comunIca­
to congiunto «utili e proncu!» 
e negli stessi termIni sI è 
espresso il minIstro degli 
Esteri Gentilonl parlando con 
la famiglia Regenl. 

La vicenda è particolarmen­
te dolorosa per le atroci circo­
stanze nelle quali si è materià­
lizzat. ma anche emblematica 
per l'ammirevole comporta­
mento del genitort che non si 

sono iasciati sopratlare dal 
dolore ed hanno reagito con 
fermezza pur senza mal ab­
bandonare una straordinaria 
compostezza di londo. E tut­
tavia, anche attenendoci al 
dovuto rispetto umano, dob­
biamo almeno provare ad esa­
minare la questione con one­
stà intellettu~ùe in vista di de­
cisIoni che, presto o tardJ, non 
sarà possibile eludere. 

In apparenza ci stiamo COn­
frontando con un caso dJ stu­
dJo ricorrente nella politica 
estera dJ ogni Paese: lasciarsi 
guidare dal puro realismo de­
gli interessi nazionali o far 
prevalere principi e valori. 

In realtala vicenda è andata 
assumendo connotati molto 
particolari e le nostre autorità 
giudiziarie si sono trovate non 

dJciamo a gestire ma almeno 
a condJvidere la gestione di 
una crisi politico-diplomati­
ca, 

Gli investigatori italiani, è 
ovvio, possono cercare la veri­
tà entro i limiti del dati che, 
«spontaneamente» e In as­
senza dJ un trattato dJ coope­
razione bilaterale, vengono 
loro forniti dai colleghi egizia-
nI. -

È comunque vero' che la 
semplice dJsponibilltà egizia­
na ad Incontri tecnici sta al­
meno contribuendo a miglio­
rare U clima politico. Sarebbe 
peraltro dlUlcUe fare Ulla con­
tabUttà precisa del danni che i 
due Paesi avrebbero - e chi cl 
perderebbe dJ più - se la crisi 
bUllterale arrivasse alle estre­
me conseguenze: i rispettivi 

mezzi di pressione (politici, 
strategici, economici e mlgra­
tori) andranno quindi valutati 
realistl=ente. 

PrendJamo le mosse dal po­
chi punti fermi disponibili: 
innanzitutto i molteplici ap­
parati dJ sicurezza egiziani so­
no caratterizzati da fraJnmen­
tazione se non da lotte intesti­
ne e questo complicherà cer­
tamente il rinvenimento dei 
colpevoli. 

Tuttavia, dopo il grottesco 
balletto dJ versioni tornite ini­
zialmente, c'è stata una svolta 
- quanto sincera andrà ap­
purato - cOn U ridImensIo­
namento egiziano deUa tesI 
che I responsablJl sarebbero 
criminali comuni (la cosld.' 
detta «banda crImInale»). Ol­
tre a questo appare evidente 

Passo avanti 
C'è stata una svolta con 
il ridìmensionamcnto 
egiziano sulla tesi 
dei «criminali comuni» 

che In un Paese come l'Egitto 
solo una lorte volontà del go­
verno o megllo del presidente 
può consentire 1\ prosegui­
mento di questi Incontrl «tec­
nici».È altrettanto evidente 
- e questo varrebbe anche fu 
Paesi a forte tradizione demo­
cratica - che più muscolari e 
sbandJerate saran.no le nostre 
pressioni, più gl1lnterlocutor! 
si chiuderanno a ticclo. 

È comprensibUe èhe Uno­
stro governo sia muova con 
estTema prudenza perché, al 
di là del legittimi Interessati e 
dJ chi si batte genuinamente 
per certi valori, ci sono parti 
politiche pronte a strumenta­
lizzare ogni «tentennamento» 
dimenticando quante conces­
sioni siano state latte negli . 
anni da nostri goveml dJ ogni 
colore. alle esigenze dcUa re­
alpolltlk ... 

Ma la domanda tlnaie non 
pUÒ essere aggirata: il manca­
to invio dcU'ambasclatore de­
signato è veramente un mezzo 
di pressione e non un autogol, 
prlvandocl di chi In Iaea do­
vrebbe COn dJscrezlone ado­
perarsi per stabilire un clima 
più favorevole alla ricerca del­
la verità? E,infine, qual è il no­
stro obiettivo ultimo? 

Ammesso cile gli egiziani 
CondannIno gli esecutori ma­
teriali dell'eccidIo, cl accon­
tenteremmo del loro giudizio 
o chiederemmo la testa dei 
presunti mandanti politici o 
militari a prescindere dal loro 
livello? E con quali conse­
guenze? 
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